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Il 13 Luglio 2012 la Corte di Cassazione si esprimerà sulla sentenza d’appello con cui, nell’Ottobre 2009, 10 manifestanti sono stati condannati a 100 anni di carcere dal Tribunale di Genova per gli scontri del G8 del Luglio 2001.

Le accuse sono di devastazione e saccheggio (reati che prevedono pene da 8 e 15 anni), incendio, fabbricazione, porto e detenzione di materiale esplosivo, porto e detenzione di arma impropria, resistenza e violenza a pubblico ufficiale. Non sono contestati reati associativi, ma compare la teoria della "compartecipazione psichica": ossia basta essere presenti nei pressi del luogo dove suppostamente si devasta e saccheggia per essere compartecipi del reato.


Gli episodi esaminati sono diversi. Si va dagli scontri sotto il carcere di Marassi del pomeriggio del 20 Luglio agli episodi di Piazzale Kennedy di sabato 21 Luglio passando per gli scontri di Via Tolemaide e Piazza Alimonda a seguito della carica illegittima del Battaglione Lombardia dei Carabinieri contro il corteo dei Disobbedienti del 20 Luglio 2001.

Le pesantissime condanne vanno da un massimo di 15 anni ad un minimo di 6 anni e 6 mesi di carcere.

Devastazione e saccheggio: dal dopoguerra al G8 di Genova 

L’articolo 419 del codice penale Rocco, “Devastazione e saccheggio” dispone: «Chiunque commette fatti di devastazione o saccheggio è punito con la reclusione da 8 a 15 anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso su armi, munizioni o viveri esistenti in luogo di vendita o di deposito».
Si tratta di un reato contro l’ordine pubblico introdotto originariamente in Italia sotto il regime fascista col Codice Rocco del 1930 (codice tuttora vigente). Ai tempi della dittatura prevedeva anche la pena di morte.

È un reato espressamente pensato per reprimere sommosse e moti di piazza. Non a caso venne contestato alcune volte nel clima tesissimo e di guerra civile latente immediatamente successivo alla fine del secondo conflitto mondiale (per i moti insurrezionali dopo l’attentato a Togliatti del Luglio 1948, durante i tumulti del 1960 contro il governo Tambroni a Palermo)

Dal convegno Costruire il nemico – criminalizzazione degli indesiderati, da Genova 2001 ad oggi, ci racconta l'avvocato Romeo:

"Devastazione e saccheggio…che potremmo definire come una sorta di viaggio del gambero. Nel senso che sono partiti con un'estensione amplissima di comportamenti, di gravità, con la necessità di una quantità di danni, una quantità di distruzione, di sottrazione, di furti, davvero incredibile. Basti pensare che, per il codice Zanardelli del 1889 questi erano davvero dei reati che attentavano alla sicurezza dello Stato. Tant'è vero che in un unico articolo erano previste insieme: guerra civile, devastazione e saccheggio e strage. E quindi si richiedeva anche una violenza politica organizzata. Organizzata sotto il profilo associativo. E con il regime fascista, con il Codice Penale del '30, devastazione e saccheggio perde una parte di questa estensione, di questa politicità. Nel Codice Rocco abbiamo una tripartizione di queste condotte di reato come fosse una scala a 3 scalini. Si parte dallo scalino più basso del danneggiamento che prevede anche la distruzione della cosa mobile o immobile, a livello intermedio c'è questo reato: devastazione e saccheggio, con una pena dagli 8 ai 15 anni, che non è definito nella sua estensione, né nella sua intensità o gravità, ed è un reato contro l'ordine pubblico; a livello più alto abbiamo devastazione e saccheggio e la strage, finalizzate alla sovversione dello Stato e sono punite con l'ergastolo. Quello di cui noi oggi stiamo parlando, e che riguarda il processo dei 10 del 13 luglio, è lo scalino intermedio: l'articolo 419 che prevede una pena che va dagli 8 ai 15 anni. Il punto è che questo è uno strumento, chiaramente repressivo, anche per l'assoluta indeterminatezza. È un dato di fatto che, per la nostra Costituzione, ogni condotta di reato deve essere determinata e precisa, ma quando si punisce, come in questo caso, un fatto di devastazione senza dire in che cosa consiste la devastazione, si lascia all'investigatore, la libertà di arrestare delle persone a sua discrezione, e si lascia una grande libertà alla magistratura di decidere lei che cosa possa rientrare in questo concetto, in questo termine di devastazione, in questo concetto e termine di saccheggio”

Negli anni "di piombo", teatro dei più duri scontri di piazza degli ultimi decenni, il reato non  viene mai contestato per nessun fatto.

In tempi recenti (1998)  il reato di devastazione viene riesumato a Torino per i fatti avvenuti durante il corteo seguito alla morte dell’anarchico Edoardo ”Baleno” Massari, ingiustamente detenuto per alcuni attentati contro i primi cantieri della TAV in Val di Susa: l'accusa parte per una sassaiola  contro l’allora in costruzione Palazzo di Giustizia. 
Il reato venne contestato un’altra volta sempre a Torino a seguito della manifestazione antifascista del 18 Giugno 2005 seguita all’assalto nazista a colpi di lame contro uno squat, il Barrocchio.

in epoca repubblicana si sono registrate rare condanne per devastazione e saccheggio: il caso di una sommossa di detenuti (Cass. pen., sez. I, sen. 73/124141), l’esplosione di un ordigno ad alto potenziale (Cass. pen., sez. I, sen. 83/159809).

Rispunta di nuovo, per colpire alcuni episodi che coinvolgono gli stadi: nel Settembre 2003 ad Avellino, nel Marzo 2004, nel Novembre 2007 per gli scontri avvenuti a Roma in seguito all’omicidio da parte di un agente di PS del tifoso Gabriele Sandri (sono state condannate delle persone per devastazione e saccheggio per il danneggiamento di alcuni motorini e per il danneggiamento dell'insegna del 113 di un commissariato di polizia al Flaminio)

Altra sentenza importante è quella che condanna per devastazione e saccheggio  i manifestanti arrestati in seguito agli scontri in Corso Buenos Aires dell’11 Marzo 2006 durante il corteo antifascista contro la sfilata della Fiamma Tricolore. 4 anni di carcere per 16 militanti antifascisti, con rito abbreviato (che prevede lo sconto di un terzo della pena) e mitigata dall’indulto dell’estate 2006.

Il reato

Dal sito 10x100:

La dottrina relativa al reato di devastazione e saccheggio mette chiaramente in luce come il reato non sia una semplice serie di danneggiamenti e di rapine, ma come sia una fattispecie qualitativamente diversa, in cui l'ordine pubblico viene leso al punto tale da costituire una concreta minaccia per la vita collettiva.

Il problema sta proprio nel definire in che cosa consista, in termini sia qualitativi che quantitativi, la devastazione e il saccheggio. Su questo il legislatore (fascista) è stato quanto mai vago. 
In questo modo, la Cassazione ha ribadito e sottolineato il più grosso problema che nasce dal reato devastazione e saccheggio, il fatto che la fattispecie non è precisa ma si tratta di una somma di condotte, ciascuna delle quali, se presa singolarmente, sarebbe punita in modo meno grave da altre norme penali (il danneggiamento dall’art. 635 c.p., l’incendio dagli artt. 423 e 424 c.p., l’esplosione dall’art. 703 c.p., ecc.). 
I giudici, di volta in volta, infatti, hanno potuto e dovuto riempire di significato un reato che presenta degli evidenti profili di incostituzionalità. Primo perché le condotte punibili non sono chiaramente identificate, come abbiamo già detto (e qui si violerebbe perciò l’art 25 della Costituzione); secondo perché non è identificabile il soggetto che può compiere effettivamente atti di devastazione. Ossia, come è possibile che una unica persona possa compiere, contemporaneamente, atti di danneggiamento tanto gravi da farli rientrare nel’art 419? Ecco che allora è necessaria la partecipazione di più soggetti […]

La giurisprudenza ha precisato che «la differenza tra i reati di furto e saccheggio, dal punto di vista materiale ed a parte le differenze qualitative, si fonda solo su due elementi (pluralità degli agenti e molteplicità indiscriminata degli impossessamenti)» (Cass. sez. un. 60/098430).
In questo modo ha riconosciuto non solo la possibilità di concorre moralmente in un reato associativo, ma ritiene ravvisabile un tale concorso anche qualora il colpevole si limiti ad essere presente sul luogo e nel tempo in cui viene compiuto l’atto illecito, atteso che la semplice compresenza rafforza la determinazione criminosa degli autori materiali. 

… ossia la cosiddetta Compartecipazione Psichica.

Le motivazioni 

Per entrare nel dettaglio di quest’uso indiscriminato di un reato completamente inadeguato alle azioni in esame, riportiamo alcuni stralci delle motivazioni della sentenza di secondo grado del processo ai 25, che analizzano la condotta di piazza degli imputati:

V. V. (10 anni e 6 mesi) e' stato condannato a 13 anni; 

- «È presente al saccheggio di un supermercato e successivamente egli ha in mano, come un altro soggetto, una bottiglia prelevata da detto esercizio»

- «Sta dando fuoco ad un (1) copertone; distrugge con gli altri una (1) auto»

M. C. (11 anni) dovra' scontare 12 anni e tre mesi;

- «Costruzione di barricate»

- «Quando le bombe sono fatte esplodere, la donna, che sta attaccando l'edificio, ha nella mano sinistra un guanto ignifugo»

- «Ella ha partecipato attivamente a tutte le azioni del gruppo con il quale si muoveva, addirittura con le condotte, tenute personalmente, di intimidazione nei confronti di fotoreporters affinché non li riprendessero»

C. A. (da 7 anni e 6 mesi a 8 anni) e A. V. (da 7 anni e 8 mesi a 8 anni)

(fonte dei commenti:  un’intervista rilasciata da uno degli imputati a radio Onda Rossa, link in calce)

- «Dubbi invece sussistono circa la detenzione e porto illegale di bottiglie incendiarie: i testi a difesa escludono di avere visto bottiglie durante l'episodio, circa la bottiglia sequestrata vi è incertezza se essa aveva o meno inneschi - se non li ha, non è bottiglia incendiaria, osserva il Tribunale -, sul contenuto non si ha parimenti certezza» 

... quella in questione era una normalissima bottiglia

- «Il Tribunale assolve per quanto riguarda il lancio di una bomba incendiaria al mezzo blindato della Polizia. Soprattutto per la contraddizione insanabile tra il fatto che nel verbale di arresto ciò non è menzionato - si tratterebbe del reato più grave - e quanto invece dichiarato in dibattimento dal teste Mennella»

Gli imputati vengono falsamente accusati di questo lancio, che verrà fortunatamente smentito da alcuni teste che hanno depositato la loro testimonianza in merito in sede processuale.

«Certamente essi sono responsabili per il furto delle due Vespe, poiché lo scopo di allontanarsi dai luoghi e incompatibile con il furto di uso che prevede l' intento di restituire l’ oggetto sottratto»

Le vespe, prese per spostarsi a Genova in una situazione in cui la normale mobilità era interrotta, difficilmente potevano essere state rubate per riportarle da Genova a Palermo ( città di provenienza degli imputati).... inoltre uno degli stessi proprietari non sporgerà denuncia, dichiarando di aver capito la situazione peculiare degli imputati.

- «A. danneggia una moto, poi prendono parte attiva al danneggiamento e saccheggio del supermercato Di per Dì di piazza Giusti, dove si trattengono per la intera prima fase di devastazione, e poi sono visti in possesso di oggetti del supermercato , di una bottiglia di vino piena»

Non ci sono prove, se non delle foto della suddetta vespa parcheggiata davanti al supermercato.

- «Sono con il blocco nero mentre passano in corso Sardegna, nelle immediate vicinanze dell'ufficio postale assalito e danneggiato»

- «Con il blocco nero passa davanti all'agenzia San Paolo Imi. È ripreso più tardi in via Torti mentre colpisce con uno skateboard il bancomat del banco di Chiavari ed della riviera Ligure, il cui vetro risulterà sfondato»

              Il grimaldello del Ventennio

               In Italia è in vigore lo stesso Codice penale del periodo fascista, dal 1948 ancora non è stato formulato un Codice Penale repubblicano. In molti casi c’è stata anche continuità degli stessi apparati, trasmigrati dal regime fascista e dai suoi tribunali speciali al sistema giuridico repubblicano.

                E in questo uso così strumentale del reato di devastazione e saccheggio ravisiamo quasi un inasprimento dello stesso, un’operazione di riciclo tutta tecnica per forgiare l’ideale grimaldello per reprimere espressioni di dissenso sociale seppur minime ( sempre in confronto con quelle previste per l’applicazione originaria del reato)

               Sempre l’avvocato Romeo ci ricorda:

Ecco, diciamo che questo strumento era pronto nel regime fascista, ma chi lo ha affinato, reso efficiente ai fini di cui discutiamo, vale a dire: della repressione dei movimenti sociali di piazza, certamente è il regime repubblicano. O meglio, la magistratura repubblicana. Perché è proprio la magistratura repubblicana che ha via via, ridotto l'ambito di estensione delle condotte di danneggiamento e di furto, per poter ritenere compiuto il reato di devastazione anche di fronte a episodi circoscritti, sia nel tempo, sia nello spazio. E non è certamente questo quello che è il significato letterale, intanto dei due termini: devastazione che vuol dire rendere deserto, distruggere completamente. O saccheggio che significa: depretazione totale. 

Per cui siamo arrivati al punto di ritenere devastazione e saccheggio anche nel caso di leggeri danneggiamenti […] Se poi andiamo a vedere i soggetti che sono stati destinatari della contestazione di questo tipo di reato, nelle successive condanne, abbiamo delle categorie ben precise.

Devastazione e saccheggio è diventato uno strumento repressivo, da ultimo, delle manifestazioni di piazza, e anche addirittura nell'infinitamente piccolo, degli immigrati all'interno dei CIE.  Questo è, per renderla semplice, il viaggio di questo reato, a partire dall'800 fino a oggi, e non avremmo nessuna difficoltà a dire che magari era più liberale il codice penale dell'800 che prevedeva una estensione e una vastità tale da non aver paragone con quello che stiamo vedendo. 

 Ad esempio, il punto di contatto tra il processo Diaz e quello dei 10 è proprio il reato di cui stiamo parlando, quello di devastazione e saccheggio. Perché dico questo? Perché nella giornata del 21 luglio 2001, la polizia a Genova inizia sin dal mattino a compiere una serie di arresti. Ne compie all'inizio 23, nella scuola Paul Klee e l'accusa che viene mossa e per cui sono state arrestate quelle persone è di associazione a delinquere finalizzata a devastazione e saccheggio. Come dire, è lo strumento che ritorna. I ragazzi della scuola Diaz vengono arrestati con l'accusa di associazione a delinquere finalizzata a devastazione e saccheggio, nella notte. Insomma è lo strumento che serve, ritenuto necessario, per quelle giornate di Genova. È un punto di contatto non indifferente perché ci dice anche di come gli investigatori, in questo caso la polizia, aveva preparato la gestione di quelle giornate

LINKS

http://www.processig8.org/Udienze%2025/Ud.%20010ap/010ap_25_motivazioni_INDICE.html

motivazioni della sentenza di secondo grado per il processo ai 25

http://www.ondarossa.info/newsredazione/genova-non-%C3%A8-finita-intervista-ad-uno-degli-imputati

intervista a uno dei 10 imputati

http://www.10x100.it/?s=convegno

Audio del Convegno Costruire il nemico – criminalizzazione degli indesiderati, da Genova 2001 ad oggi. Roma-3 luglio 2012

http://www.inventati.org/dovevadoevado/legal/20061031_dossier_18_innocenti_con_sentenza.pdf

Dossier sul processo per devastazione e saccheggio -  Milano 2011

http://www.10x100.it/?page_id=407

Quel che resta del regime fascista: il reato di devastazione e saccheggio

�	Negli scontri seguiti all'attentato a Togliatti vi furono di 30 morti e centinaia di feriti. 


	    Mentre durante i tumulti del 1960 «si era spaccato tutto, assalendo banche, il municipio e i negozi, di tutto. Ci furono 144 feriti non gravi tra le ffoo. Furono fermate 364 persone, di cui 55 andarono a processo. Dei 55 solo 2 furono condannati per devastazione e saccheggio, ma a entrambi furono garantite le attenuanti di alto valore morale e sociale per aver combattuto per migliorare e progredire le condizioni sociali dei lavoratori; si trovano bombe ovunque; molti manifestanti erano armati; tutti i semafori e le aiuole sono state distrutte; piu' di cento tra agenti e carabinieri sono stati feriti».





